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T  R  A  J  A  N  O 

IN  DACIA 

DRAMMA   SERIO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 
NELL'  IMPERIAL  TEATRO 

DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

NELL'  AUTUNNO  DEL  i8i3. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 

Dr   SUA  MAESTÀ' 

NAPOLEONE  L 

IMPERATORE  DEI  FRANCESI 
RE  D'  ITALIA 

E  PROTETTORE  DELLA  CONFEDERAZIONE 
DEL  RENO. 


FIRENZE 
p«K  ciusEPPE  Fantolini  e  FicLro. 


^      - ,  R  G  O  M  E  N  T  d 

I  Daci  che  dai  Greci  firmo  appellati  Geti^ 
riportarono  aUane  vittorie  contro  a  Romani  sotto  C 
Imperatore  Domiziano  .  Ma  giunto  che  fi  aW  Imfe^ 
ro  C  ottimo  Trajano ,  mal  ^off'rendo  la  vergognosa 
pace  comprata  dal  suo  vile  antecessore ^  portò  U  ar^^ 
mi  viuoriose  sin  dentro  U  mura  di  Zàrmiseng^thusa 
Città  capitale  della  Dacia,  Il  nome  di  quel  grandé 
Imperatore  erasi  già  reso  celebre  sul  Beno  e  sulV  Ru- 
fiate  j  cosicché  alcuni  de'  piyt  illustri  Dacj  abbraccia* 
tono  il  partito  Romano^  ^  fi^  questi  fi  a  ichi  Zj- 
inu«c<i  padre  diGiÀmxd,^  la  quale  già  si  trovava  mo" 
glie  di  □«5cebalo  Re  della  Dacia  V  amor  conjigale 
e  il  rispetto  filiale  di  Colmira,  V  &dio  nazionale  di 
Vecebalo  control  Romani,  e  l€  clemenza  di  Vrajano 
firmano  C  intreccio  del  Dramma  :  il  resto  serve  di 
episodio  all^  azione  principale  chi  termina  in  litto 
fine  sottomettendosi  il  vinto  alla  geierosirà  d^l  vin-^ 
citore  Si  avverta  che  questa  guerra  Dacica  fi  la 
prima ^  di  cui  Trajano  riportò  compiiita  vittoria  , 
jche  poche  ed  infirmi  sono  le  notizie  ,  ch^  su  di  tal 
guerracL  abb'ano  lasciato  Dione  ,  Gasi»io  ,  Svetonio 
Eutropio,  Tdoito  ,  6  Plinio-,  Ciò  non  ostante  dalla 
eolona  1  che  il  Senato  eresse  a  Trajano  in  si  celebra-* 
ta  occasione,  e  chi:  tuttora  Esiste  in  Roma  ^  molte 
particulaùtà  rilevansi,  e  specialmente  la  fierezza  4« 
Daci ,  e  La  sommissione  di  Decedalo  * 


ATTORI 

TRAJANO  Imperatore  dei  Romani 
Sig  Girolamo  Marzocchi  * 

COLMIRA  Moglie  di 

Sfg.  Elisabetta  Manfredìm  Guarmanì^ 

DECEBALO  Re  di  Dacia 

S/g.  Gio.  Battista  Velluti . 

ZOMUSCO  Padre  di  Colmira,  e  di 
Sig,  Vincenzio  Boti  ice  Ut  > 

ARMONDA  promessa  Sposa  a 
Sig  Rosina  Nerini  . 

MASSIMO  Comandante  d'  alcune  Legioni  Romane 
Sig  N.  N 

Un  piccolo  Figlio  di  Decebalo . 

Coro  di  Sacerdoti  Dacj 

di  Romani  * 
di  Dacj 

Soldati       )  n  ^  - 
Due  Littori  )  ^om^^i. 

Soldati  Dacj, 

La  Scena  si  rappresenta  nella  Citta  di  Zarmisengcthusa 
Capitale  della  Dacia  ,  e  sue  vicinanze  . 

La  Musica  è  del  celebre  Sig  Giuseppe  Niccolini  di 
Piacenza,  Maestro  di  Cappella  della  Scuola  Na- 
poletana . 
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Primo  Violino  y  e  Direttore  deìV  Orchestra 
Sig.  Gio.  Felice  Mosell'. 

Maestro  al  primo  Cimba  lo 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 

Secondo  Cimbalo  Sig.  Luigi  Barbieri. 

Primo  Viol  dei  Secondi  Sig.  Salvatore  Tinti. 

Primo  Violoncello  Sig.  Guglieìcpo  Pasquini  . 

Primi  Contrabbassi  (         Francesco  Paini. 

„  .  V  Sig.  Cosimo  Corona. 

rrima  Viola  Sig.  Ranieri  Mangani. 

^rimo  Oboe  Sig.  Egisto  Mosell. 

rr.  Fagotto  e  Corno  Ingl.  Sig.  Giuseppe  Closset. 

Primo  Plauto  Sig.  Luigi  Vanni. 

Primo  Clarinet  Sig.  Francesco  Tuly . 

fnmo  Corno  Sig.  Pasquale  Baldini. 

Pittore  e  Inventore  delle  Scene  Sig  Luigi  Facchinelli 
di  Verona.    Figurista  Sig.  Gaetano  PiattoH  . 

Macchinisti,  e  Direttori  del  Palco  Scenico 
Sigg.  Giuseppe,  e  Candido  Borgini. 

Il  Ve.^tiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo  dal 
5ig.  Francesco  Ceseri,  e  per  quelli  da  Donna 
dal  vSig.  Giuseppe  Bagnani 
Saitori  fiorentini. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Alloggiamento  ©jilitare  ,  sparso  di  varie  macelli- 
ne di  guerra.  Si  veggono  Soldati  Daci  npo- 

'  «arsi  in  varie  attitudini  .  Da  un  lato  tenda  di 
Dccebalo  .  Si  vedrà  dal  lato  medesimo  in  qual- 
che distanza  un  gruppo  di  Soldati  cuo  vaiie 
tende  che  suppongono  altra  parte  del  Campo 
D.^cio  .  La  Città  al  di  là  del  fiume  con  ponte 
praticabile  . 

Coro  di  Guerrieri 

D  crir  Aquile  feroci 

Cadranno  al  suol  gì*  artigli , 
Vedran  di  Marte  i  figli 
Qua]  iia  de' Daci  il  cor . 

Coro  de  Grandi  entro  la  scena  vicini 
alla  tenda  di  Deceba  o 
Cero     Viva  il  Guerrier  che  intrepido 
Sprezza  Tardir  roiBano: 
Che  mai  non  diede  invano 
Prove  del  suo  valor. 

Colmira  accompagnéica  da'  Grandi 
esce  dalla  tenda . 
Coi      I  vostri  voti,  o  prodi, 

Secondi  il  Ciel  pietoso^ 
Regga  del  caro  spoèo 
Il  brando  vincitor. 
Al  vostro  dir  ritorna 
Serena  aifin  quest'alma^ 
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Ignota»     éolce  calma 
Tutto  ai*  inonda  il  cor. 
Armonda  esce  dalla  Città ,  traversa  il  pontt 
dando  segni  di  agitazione 
Arm.  Golmira?..,         Col,  A  che  ne  vieni? 
Perchè  *ì  mesta ,  Armonda  ?  e  d' onda  mai 
Tanto  timor?  paria  ..che  avvenne? 
4r;n.  (OU  Dio!)       Col  Quale  arrechi  novella? 
Arni,  lo  ««tesj^a ,  io  vidi         con  agitazione 
Dair  alto  d*  una  Torre  inca  tu  minarsi 
Tacitamente  le  nemiche  «chìcrc 
A  questa  vmta  ... 
€oi  Ah  non  temer  ..mei  credi 
Invan  tenta  Trajano 
S  tto  il  giogo  Rooiano 
Ridur  la  Dacia  .  Un  sol  momento ,  «  poi 
Del  mio  spos(»  il  valor  v^éfk  qual  sia  . 
S  G  E  N  A  II. 
Massimo  e  detti  ^  indi  Zomasco  precedati 
da  Littori, 

Mu,  Quivi  di  Roma  un  Messaggier  s'invia. 
Col,     introduca  costui   llomau  lu  sei  ? 

una  guardia  parte 
Mas,  lo  son  tal  per  mia  sorte. 
€oL  Ebben  che  si  pretende  ? 
M^s  Ora  il  «apraì  ; 

Già  vieoe  il  Messaggiero . .. 
Col  Eterni  Dei  !       con  sorpresa. 
Arm.  (  Il  Pidre  ?  .  .  oh  Dio  !  ) 
Od  Ta  donqtie  il  Messa ^giero 

Padre»  sei  de' Romani? 
Zom  D/  lode  »1  Giel  se  il  «ono: 
A  DL'.cebalo  io  vengo 
Nunzio  di  Roma  »  •  guerra ,  •  p^cd  a  ^^'^ 


Offre  Roma  per  me*.  Del  Gran  Trajanp 

In  questo  foglio  espresso 

Reco  a  tomaio  voler 
Col.  Porgilo.  Arm^  (  Io  treraq  ) 

Col.  Al  tuo  Signor  lo  reca;  e  tn  fraitanto 

dà  il  Joglio  ad  una  guardia  che  poi  partf. 

Mc8sagg  er  di  Traiao  ,  siedi ,  e  ro*  ascolta:  siedoui^ 

Dimmi  qual  mai  cotanto  il  cor  t'acceodei 

Cura  di  questi  Etoi  ? 
Zfim  Qual  cura?.  ..il  primo 

Dell  Uom  sacro  dovere 

La  j^alvezza  C'»mun,  la  pac^.,.(ll  loglio.) 
€vl  Pare  dunque  co  nsigli 

Tu  ,  che  in  Dacia  naiiccsti  ? 
Zom.  Per  non  versare  della  Patria  il  «angue 

Chieda  egli  pur  Derebalo  la  pare; 

E  i  sensi  imiti  di  Z  imusco.      Coi  Oh  Dio 

Co«l  tranquillo  in  volto 

Porgeresti  al  mio  Sposo  ua  tal  consiglio  ? 
Zom.  E*  zel  di  patria  , 
eoL  Tu  dì  pcitna  amante...       con  firza  , 

Tu  che  «eiva  la  vuoi  ? 
Zom.  Di  Roma  ramistad© 

Servitude  n^n  è . 
Col.  Deh  pensa,  o  padre...       con  graviti 
Zom,  Io  qui  non  venni ,  o  figlia,        s'  alzét 

Teco  a  garrir.  Culmra  sbalza 

Mas  Ritorna  a  Colmira 

L'Araldo,  o  Principessa. 

Colmira  riceve  de, Ila  giiarila  il  Joglio  di 
Decebalo^  «  lo  porge  con  gravità  a  Zomusco 
Col  Or  leggi ,  e  pago 

Vt»la  a  Traj^n.       Arni-  (  Che  sarà  mal  ?  ) 
Zom.  p  Al  Dac«  legge  fon^ 


% 

9f  De'  superbi  Romani 

9>  Kit<»rni  il  Mes^aggier.  Pace  non  compra 

99  A  prezzo  di  vìitade 

w  Chi  fe  sconfitte  rimaner  su\  campo 

i>  i?ei  Legioni  col  Console  Sabina  • 
JMas  (  Ritnembranza  crudele!  ) 
Zom,  ,5  K  sappia  aifiue       seguita  a  leggere 

^  Che  Decabalo  vnole  eterna  guerra  ^ 

E  guerra  avrai,  superbo.         con  ira 
Col.  Ah  Padre,    ah  senti!     alquanto  commossa 
Zom   Pretenderesti  nella  sua  follìa 

C'^mpagai>  £»ver(Tii  ? 
Col  E^l'  è  nsìo  Sposo... 

Tu  la  patria  tradisci. 
Zom   Vanne  ;  finché  nutrisci 

Semi  menti  si  rei 

Non  ti  Jion  Padre,  e  fi^^^a  mia  noa  sei» 
parte  Colm.  e  Arm. 
Par  che  g  à  s'apra  irato 

A  fulminarmi  il  Cielo; 

Tremo,  vacillo,  e  gemo 

Tinto  mi  sembra  orror  . 
Ah  fuggi  dal  mio  petto 

O  5«ervi  ad  altro  oggetto 

Rimprovero  fune^ito 

D'un  pertinace  cor!     parte  con  Mas. 

SCENA  III, 

Mentre  al  snono  di  tamburo  i  Daci  si  schierano 
per  battersi^  si  vede  venir  Dee  ebaio  a  cavallo 
con  due  Aiutanti^  ordinando  le  jì'e ,  Palla  pane 
apposta  Trajano  a  cavallo  con  Massimo  alla 
testa  delle  Legioni  Romane  che  si  disporigono 


alht  b^ittaglid  .  Cessando  la  marcia  militare 
smontano  da  cavallo  Decebalo^  e  Trajano^ 
Dee     li  braccio  mio  guenieio 

T\  ^^fida  al  graa  cimento 
Tra.    Tu  non  mi  fai  spavento 

Io  ti  saprò  domar . 
Dee.     Pei  fido 
Tra.  Mentitore 

lo  li  farò  tremar 
(  Ah  che  nel  inetto  51  core 
^  ^    (    Mi  retilo  già  iiili.immar  . 

Mentre  Trajano  incalzando  De^ebalo  si  perde 
di  vi^ta^  ^egue  v  loroso  combattìme  ao  ,  in 
cui  dai  Romdni  sono  posti  in  fu^a  i  Daei 
e  resta  il  campo  vuoto .  > 
SCENA  IV. 
Decebalo  senza  cimiero ,  col  brando  nudo  in  manop 

ir^dt  Colmira  . 
Dee.  Vincente,  avverici  Numi; 
Ma  xìOiì  avrà  la  gloria 
Tiajan  d'addarmi  al  suo  trionfo  appresso. 
Saziati  pure,  o  sorte  a  me  fune>ta 
Colla  mia  mone 

mentre  vuol  gettare  il  pettQ  su  la  puntél 
ddla  spada ,  giu>^ge  Colmira  . 
Coi  Anima  mia»  t' arresn 

Dee  Non  trattenermi ,  oh  D  o  !  lae^cia  eh' »o  appa- 

II  mio  fiero  desti n  .  ,  .  .  (  ghi 

Col.  Non  abbia  il  vanto 

Roma  della  tua  morte.  A  trattenerti 

Non  ho  virtù  bastante? 
Dic.  Ah  sol  tu  puoi 

Disarmar  la  mia  destra .       ripone  il  brandi- 
ti 


IO 

Col  Iniqua  (sorte!    Dee.  Sposa  odo  disperar.,. • 

Coi  Ho  niilie  in  seno 

Cagi'ujj  di  dolor     .  . 
Dee.  Forse  in  perìglio 

E'  il  nostro  amato  figlio? 
Dov*  è?  Chi  il  cusiodiiice? 
Col   Al  caro  afDìco 

A  Eriiasto  lo  fidai . 
Dee.  Deh  sì  conservi 
Qae^^t'  unica  speranza 
Delle  vendette  mie. 
Col  Possa  egli  un  giorno 
De!  Padre  sventurato 
I  toni  vendicar . . .  Qual  mai  ci  resta 
Speranza  di  salvezza? 
Dee.  Il  tempo,  e  i  Numi 
Consiglio  ci  daran.  Tu  pensa  intanto 
A  conservarmi  il  figlio...  anzi  fia  mfgHo 
Che  a  me  tu  lo  conci uca    !1  nontro  scampo 
Fra  quei  dirupi  tiovcrem  )  ,  in  quella 
Tenebrosa  caverna,  io  là  t'  attendo. 

ac.ennandu  in  lontana 
Col.  Vado  .  .  .       Dee.  Mi  la,jci  ?  .  .  . 
Col  Ah  .  .  ,  teco 

Si  rimane  il  mio  cor  .  .  . 
Dee  Che  pena!  ...  oh  Dìo  ! 

Prendi  un  tenero  amplesso,  idolo  mio. 
Ah  se  mi  lasci  ,  o  cara , 
Nel  tuo  partire  io  .»*ento 
Troppo  crudel  tormento 
Che  sospirar  mi  fa , 
P.  rfide  stelle  ingrate 
N  >n  date  al!'  idol  mio 
Hi  barbaro  dolore , 
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Se  non  volete  ,  oh  Dio! 
Aver  di  me  pietà . 
Tu  sei  il  mio  dolce  amore 

La  mia  f^Hirìià.  partano 
SCENA  V. 
Atrio  velia  Repgia  di  Dacehalo. 
ArmincU  ,  indi  Mìssimo. 
Arm,  Porse  chi  .*à?  delT  armi 

Incerto  è  ancor  V  evento  .  .  . 
Mas.  Armonda  .  .  *        Arm.  Ah  vieni 
Dimmi;  a  chi  mai  la  sorte 
Propizici  ^\  mos  rò  P 
Mds.  K  ma  trionfa 

Ann,  Mi  torna  in  san  la  calms  or  sarai  mio. 
Mas,  Sen'^o  il  mio  core  anch'  ii» 

Dd  un  peso  alleggerir,  or  che  nell'alma 
•  D*  Armunda  mia,  ai  ridestò  la  calma  parton(y 

S  G  E  N  A  VI 
ZomuscOy  e  poi  Trajano^  preceduto  da   Littori ^ 

Saldaci  Romane  ,  e  Coro  , 
Z^m  Qu?  vien  Trajano  ... 

Ah  mio  Signor,  permetti 

Che  sulla  destra  vincitrice  imprima 

Devoto  bicio  . , 
Tra/.  Al  seno  mio  ti  stringo 

Prence,  feiiele  amlcd ,  Di  mia  gloria 

Il  trionfo  p^ù  bel  rimane  angora. 
Zom,  E  quai  è  mai  signor? 
Traj   La  mia  clemenza  > 

Dee  bilo  dov  è  . 
Zoni    V:xht  il  ,suo  scadipo 

Tenterà  con  la  fuga.  E*  sol  de'  vili 

Questo  il  rifugio  .  . 
Tr^j,  AUero  61%  ma  vile 
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Decebalo  noo  è  (  ben  ti  conofico: 

La  tua  ambizioa  tn'  è  nota  )  alinea  procura 

Di  rintracciare  il  figlio.  Egli  potrebbe 

Agevolar  T  impresa 
Zom,  Altro  non  vuoi? 
Trdj,  TafFreita,  il  figlio  solo 

Qui  mi  •  ouduci 
Zom.  Ad  ubbidirti  io  volo.  parte 
Traj  Io  noo  saprei,  in  colui  qua»  s\z,  piii  sete , 

O  di  regno,  o  dì  «angue    Ati  cui  s'appressai 

Qual  donna  fia  m^i  qu^vsta? 

SCENA  VII 
Colmira  ,  e  detti  ,  ind  Zomusco  . 
Col-  (  Quegli  chi  Sarà  mai?  ) 
Tra/.  (  Guarda  ,  e  s'  arresta  ) 

T'avvicina  .  Chi  .«ei  ? 
Col.  Ce  (  nira  .  .  e  tu? 
Traj  Trajano  ... 
Cai  (  Glie  incontro ,  ohimè  fatai  !  ) 
Tr^j.  Tu  la  consorte 

Del  vinto  Rè  spergiuro? 
Col.  E  tu  di  Roma 

L'insiziabil  Tiranno? 
Trdj  A  d  una  imballe 

Perdona  il  vincuor . 
Zom,  S  gnore ,  il  figlio 

Di  Decebalo  invan  cercai  finora. 
Col.  Si  cerca  il  figli*)  ano?.,.  Ah  so  io  te  regna 

Pietà...        Traj   Duv' è  il  tuj  figlio? 
Zom,  In  qual  p^rte  il  celasti? 
Traj    Dee  ebrilo  aov'  è  ? 
Gol.  Che  SI  pretende? 
Traj  O   che  la  Dacia  è  doma 

Vuò  che  ai  mio  piè  Dei:ebdlo  col  figlio 
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Giuri  amistafle,  e  s'assoggetti  a  Roma. 
Col  Trajano  tu  t'inganni: 

Capdce  di  viltà,  credimi  pure 
Decebalo  non  è  ,       Zom.  Figlia  superba! 
(Saprò  ben  io  .  forse  in  ro(rJÌra  parte 
Indagarne  il  rifugio.        Tra.  (  Ah  sì , si  vada y 
Sarò  ai  tuo  fiancoco*  miei  fidi .)    Col  Absenti  — 
X^adre  . .  Signor . . .  Tri:.  Cohaira  : 

Or  sul  Trono  di  Roma 
Un  Donitziaa  non  siede.  A  me  .straniera 
La  clemenza  non  ò.  Svela  del  Figlio 
L'  ignoto  as:lo,  e  salvi 
Di  lui,  del  tuo  Consorte 
I  giorni  io  ti  prometto.  .  Incerta,  oh  Dio! 
Bimani  ancor?  Vedi  il  tuo  Padre:  ei  vive 
Perchè  venne  ai  mio  p;è  .  Quel  caro  figlio 
Quel  dolce  pegno  tuo,  salva,  assicura 
Dair  odio  fero  dei  Guerrieri  miei, 
Ch'  io  mal  frenar  potrei .  Cedi ,  Ti  chiede 
(  Benché  chiamato  ingiusto  ) 
Del  tuo  figlio  pietà  T  istesso  Augusto. 
Se  di  Madre  al  cuor  tu  senti 
La  pietade,  ii  dolce  affetto, 
Pensa,  deh  pensa 
Che,  a  salvar  sì  caro  oggetto, 
Tu  non  d«vi  a  me  celarlo  , 
Nò  lasciarlo,  oh  Dio,  perir. 
Ah  sei  Madre^  il  caro  pegno 

Tu  non  devi,  ah  nò,  celarmi... 
Ah  crudel ,  vuoi  tu  !a  morte  ! 
I  Tu  lo  serbi  a  un  crudo  fato . 

'  Ah  con  lui  perdi  il  Consorte, 

,  E  dì  te  non  hai  pietà  . 

.     Sì  crudele  e  rea  vicenda 

Per  te  sol  cangiar  potrà.  p^r!o::0'> 


Zom.  Che  tnai  facesti?  a  qual  funeito  pasgo 
Or  sci  giuuto  Z«>mtisco . . .  Il  daido  è  tratto  . 
Non  miro  oTunque  io  volga 
Le  atterritiB  pupille 

Che  iinmaiini  d*orror.  ,  Ah  tardi  io  sento 
Il  ricnoféO  cnidel  <1el  tradimento  .  parte 

SCENA  viir 
Luogo  alpestre^  da  cui  con  difHcoìtà  ti  «cendè 

al  piano.  Caverna  da  un  Iato. 
Si  vede  sceidera  dall'  alta  cima  del  dirupo^  CùU 

mira  ^ol  figlio  ^  indi  Decebalo  ^  e  in  fine  Zo* 

musco  COI  Soldati  Romani^  e  dalla  parte  op* 

posta  Trajano  con  altri  Soldati^  e  Coro. 
fffo/  Stelle  . .  dove  m  inoltro?  dall'alte  del  dirìipà 

Ì*ij;lìo  non  paventar,  teco  soa'io. 

Tu  palpiti  j  mìo  ben?  ..lascia  che  treóii 

Chi  di  morir  paventa. . .agi' infelici 

E  fiollì^vo  la  morte... ove  tu  sei 

Sp  'so  adorato  ?...  E'  questo  il  sito.  Oh  Dei! 

Che  far  dovrò?...  qui.  ..sola  ? 

Parmì  che  alcun  s' appresali 

Ove  trovar  co;)sìglio  . 

Là  dentro  asconderò^  me  stessa ^  e  il  figlio. 

èitraao  nella  Cavetnà 
Dee  Per  queste  orrende  balze  ìovan  m'aggiro  * 

Giunger  non  veggo,  oh  Dio!  ... 

Qriìche  sveotufa 

Presagisce  il  mio  cor  ...  qneit' atro  speco 
Mi  fa  terrore..*  un  calpestio  là  sento. 
nAl  avvicinarsi  alla  Caverna  ,  sorte  Coltn^c^l  figlia 

Col.  Sposo...         Dee.  Che  avvenne? 

Coi  Ahimè  ..che  fier  spavento! 

ZoTi  Fuggite  indarno  :  Oa.       dalV  alto 

Tra  Sei  prigioniero,  ì^old  incatenane  Dee.  c  il  figlio 

teL  Birbarii  ri.^parmiatt 


Alflicn  queir  innoGcnte.. . 

Dee  Oh  C»el  tiranna»!       parte  eoi  soldati 
"Tra  La  sorte  loro,  «ol  da  te  dipende  : 
S^e  a'  prieghi  tuoi  si  rende 
Queil*  alma  austera  , 
Gmn  aoìiscade  a  Roma, 
E  liberi  saranno,  e  sposo,  e  figlio. 
Col.  In  qual  tenera  parte 

M  iifii>alK*^ci  cruiel!  Lo  sposo,  e  il  figlio 
Mi  ram.'ientì  spietat  •?  Qiial  nuova  è  questa 
Smania  per  me  terribile,  e  funesta. 
Crude  1  !..  .Tiranno  ! ...  saziati 

C  >mpisci  il  tuo  fur'  r  . 
Perisci  pure  ,  uccidimi; 

Prenditi  il  sangue  ancor. 
Ah  se  non  hanno  i  Dei 
Pietà  del  mio  dolore 
In  chi  duv  ò  sperar  ! 
Almeno  il  Genitore 
Abbia  di  me  pietà. 
Padre...  ^ 
^om.    Ti  sesta  ingrata... 
Col,  Signor... 
Tra.     Di  me  paventa 

Trema  del  mio  rigor. 
Col,      Madre  più  svt^nturata 

Di  aio  chi  vide  ancor?       al  Qor» 
Coro     Misera ,  abbandonata 

Coaii^dango  il  tuo  doler. 
SCENA  IX. 
Atrio  come  sopra  . 
Armonda  ,  e  Massimo 
Arra.  Tu  accendi  il  desir  mio 

Con  tanti  encomj,  che  mi  fai  di  Pioma. 
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JUas.  Se  la  vedessi!       A'^m.  E  che  vedrei? 
Mas.  T'órve^u  ?  .  .  . 

Qaal  dubbio,  ohifliè  !  tu  sei  raaioia  mia  . 
Oc]  Ciel  for-e  non  m'ami? 
Arm.  Ce8.«*a  di  sospirar   Quando  Imeneo 
Compirà  nOHtra  saperne 
D'amore  alN»r  ,  vaneggìeremo  insieme  • 
Non  curo  un  amante 
Che  mesto  tremante 
Tutt'  ora  sospira 
S  a^^anoa  delira 
Parland    d' amor. 
Pa'ese  daìTopre, 

Ma  nuu  dagli  accenti 
]j  dff'Aio  fc'i  scopre 
lì  lìù  tenero  cor  .  parte 
Mas,  Dai  detti  *uoi  co.r^prendoj 
Cile  nella  Dacia  sono  affatto  Ignote 
D'arni  le  leoerezz-... 

S  C  E  N  A  X 
Colmira  e  detto,  poi  Vrajano  con  Zomusco,  Guar- 
die e  Coro  y  indi  Decrbalo  Jra  Soldati 
Romani  mLdienato 
Col  Massimo  Mas.  Mia  Regina... 

Col  Ab  tu  non  ^ai 
Che  fra  ritorte  sono 

Il  figlio^  ed  il  consorte.  ..Ah!  se  il  tuo  core 

Sente  pietà 
Mas.  Non  y<\^^o 

Che  compi  ni>ere  solo  il  tuo  do'oré.  p^^rte 
Col    i>'aai)a  iuduraa  u    qne-ii  .n.<ora    lo  fitUiOt 

Al  carcere  si  vada  .  Ma  vega'  io 

Appressarsi  Traj^n  co!  Geunv^*  - 

g' aecolti  in  parte  a&cosa  .       si  r  air  a 
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Tra.  Or  qui  a  monienti 

Decebao       venga       parte  una  guardia 

La  prigion  ,  la  sconfitta 

Gli  avraauo  alfin  domato  il  fier  talento. 
Zom  Non  Io  sperar,  Signor:  tu  uon  conosci 

t^ueir  anima  feroce. 
Tra.  Alla  grand'  opra 

Servi  tu  con  lusinghe,  e  con  promesse 

Scu  oti  quel  duro  cor:  solo  t^iemenza 

Neil'  alma  io  sento . 
Zom  Appunto 

EccoU»  che  sen  vìen  . 
Col  (  Che  cuai  si  tenta  !  ) 
Dee.  Che  si  vuole  da  me  ?  Perchè  fra  queste 

Mie  ^'>gUe  io  son  guidato? 
CoZ.  (  Oi  lui  meschiiìo!  ) 
Tra.  (  E'  in  ceppi,  c  pur  minaceia!  ) 
Dee.  Parla  che  vuoi  ? 
Tra  Se  cangiaro  opinion  i  miglior  Dacj, 

Tu  sol  vorrai  l'  impegno 

Indarno  sostener? 
Dee.  L'altrui  incostanza 

Fa  pili  salcio  il  mio  cor. 
Tra  Sol  che  amìstad© 

Tu  giurì  a  Roma  ,  il  vincitor  pietoso 

Farà  che  ti  sien  rt*si 

Li  pegni  a  te  piià  cari^ 

E  |)atria,  e  regao,  e  !<pi)sa ,  e  figlio*.  . 
D.'C  Ba^ta , 

Questi  dell'  amor  tT>\o 

Sai  che  o\\  oggetti  ?ono, 

Ma  a  prezzo  tale  io  non  accetto  i!  douo. 
Coi!.  (  B^'^/Ua  c»)Stanza  !  ) 
jnx.  (  Furibondo  crgr^glio!  ) 
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Zom.  (  Pi  ricorra  all'  astuzia.  )  assat  più  saggia 

E' tua  Conèorre,  che  cedendo  al  faro 

G'à  Romana  divenne,  e  di  TrajauO 

L  eroiche  d  ti  ad  ra  . 
tSo/  (  Oh  rea  aienz  gna!  ) 
Dee.  Dunque  Jungi  da  me,  ìa  vii  s*  arrese  ? 

Colmira  mi  traii?  Sorte  tiranna! 

Perfida  Spo*a  ^ 
Col.  11  Genicor  t*  inganna. 
Dec^  2    ^^''^^  mano  io  sento 
Col.  Che  mi  ^5i>pprIrae  il  cor. 

Tra  A  qnal  crudel  cimento 

ej«pone  \\  mio  furor. 
D(^c  Nò  che  un  più  tristo  giorno 

CoL  Per  me  non  v  di  aocor 

Tra  Non  vei^go  a  aie  d*  intorno 

Zom     "      Che  i'iim^gini  d'  orror. 
Tra.     Empi  se  voi  spre7zate 
Il  mio  pietoso  amore 
Nel  giu>*to  mio  rigore 

10  vi  farò  tremar . 

Dee.     Se  fido  è  il  h^n  che  adoro 

Disprezzo  la  .mia  sorte: 

1j'  aspetti»  della  m'»rte 

Non  mi  fa  paventar. 
CoL      Non  dubitiir  mio  b<nìe 

S*»Iq  per  te  m'  affanno 

11  Genitur  tiranno 

Ti  v  lie,  <'h  Diu  !  ingannar. 
Zom.    Trema  sap-nba  fi^ìha 

D'  un  Genitore  nfFttso  ; 

Polle!  chi  ti  Cf)R'*ìglia       a  Deceh, 

La  morte  ad  Incontrar 
Tra      Perfidi       .       ^  Deceb,  e  Colm. 


Dee, 
Cài 
Tra. 

^  4 
«  # 

a  4 

Coro 


Oh  Dio  ! 

Ti  «axia       «  Trcf^ 
Indegni  ! 

Vite        à  Zom. 
Spietato.       a  Traj. 
llmpj  se  v'  ostinate 
lo  vi  farò  tremiT . 
(      co^ì  fier  'momente 
Ho  mille  furie  in  petto  -  ) 
Fremo  di  rabbia ,  e  icnto 

1/  anima  lacerar* 
Il  «angue  nelìe  vene 

Mi  sento  oh  Dio!  gelar. 
Quando  le  iciostre  pene  ' 
Dovranno  lesrminaE  ?  t 
Oh  Dio  !  Che  ifier  momento 
Hin  mille  fiìrie  in  petto 


Fretoo  dì  rabbia,  ( 
Premo  per  loro ,  ( 


e  sento 


ì»,     .      (  laceri 


fi'mi  dell'  Ati0  Prim^. 


ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 

Luogo  alpestre  come  nell'Atto  primo. 

Coro  di  Romani 

JF^ra  questi  antri  terribili  e  cupi 
TptM  spira  silenzio  ed  orrorj 
Ah  fiiggiacn  da  que^n' orride  rupi 

Tt:tri  alb^Tj^hì  di  morte  e  tcrror. 
Cala        chi  per  genio  di  guerra 

Qjì  ne  trasse  agi*  affanni  al  dolor. 
Ab  fuggiam  Ja  sì  barbara  terra 

Ove  langae  del  Tebio  il  valor,  part. 

S  G  E  N  A  II. 
Atrio  Come  neiTAtt'»  primo 
Zomusco^  e  Massimo  indi  Ar monda 
Zom,  Mun  ricercar  di  più.  La  destra  avrai 
D  Armonda  .  E'  fermo  il  patto 
Ecco  il  pugnale.  Alas.  Inorridisco! 

^om.  Ali  vile!  io  già  m'avvidi 
Che  di  Trajan  le  §chiere 
Stanche  di  «opp.irtar  dVingiusta  guerra 
GralFiRni:  Ornai  son  pruate 
A  ribellarsi  al  Duce  , 
Va:  A  taTopra  da'  fine. 
Pria  le  schiere  solleva 
Indi  nel  petto 
Di  Trajano  T immergi, 
Con  amor  ti  coniiglia  ; 
Muoja  ,  o  per  te  non  sarà  mai  mia  figlia  . 

Massimo  parte 


Arm,  Ah  quale  io  vidi  in  pugno 

Arcìar  »  oiicidiale  !       Zom.  Ascolta,  e  tao!  ^ 
Di  Trajaa  la  ciemenza  oinai  a  oppone 
Ali' alte  mie  speranze 
Vuol  Decebilo  in  vita,  è  s'ei  non  muore 
Sul  Trono  della  Patria 

Regnar  giammai  potrò.  Daoque  d'entrambi 

Meces'iaria  è  U  morte 

Bdda  a  non  pr  opalar  T  alt o  dij^egno 

Se  vuoi  che  il  G(3airore  acquisci  un  regno. 

parte  Ar monda, 
Pììi  non  v'  odo  spietati  rimorsi 
Se  ^lal  C«el  oou  attendo  soccorsi 
C^da  al  suol  Tuoo,  e  l'altro  trafitto 
E  SI  calmi  la  smania,  del  cor. 
Se  mi  giova  I  atroce  delitto 
N6  non  deve  arresjtarmi  Torror.  parte 
S  G  E  N  A  III, 
Interno  delia  tenda  di  Tr.^jauo  con  accampa- 
mento Romano. 
Traj ano  solo ^  indi  Armonda  e  Coro. 
Qaal  turba  di  peuMeri 
.V  aff  tilano  al  mio  core! 
Soa  viucitort^  è  vero; 
Ma  di  vittoria  il  frutto 
Nou  conosco  fioor.  Ancorché  vinto, 
Dv^cebdlo  «iuperba 

Di  (lelu  termi  tenta,  e  non  vuol  pace» 

11  mio  rigor...  ma  chi  s'inoltra? 
Arm.  Signor.  Tra.  Che  chiedi? 

Arm.  Alma  ho  nel  seno 

Che  i  tradimenti  aborre. 

O.dita  trama  pone 

La  tua  vita  in  periglio: 
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I  coaiplici  di  questa,  a  te  son  cari 
Più  dir  non  sò    Sincero  è  il  labr^  mio. 
L'arcano  affido  a  te.  Salvati.  Addio.  . 
Tra.  Che  interi  !  che  ascoltai  ! 
Ordita  traina  pone 
La  mia  vita  in  ptriglio? 
Evvi  fra  miei  più  fidi 
Chi  tenta  darmi  morte? 
Numi  clementi  assistetefci  voi. 
Fate  ch'io  p  >ssa  trionfare,  o  morir. 
Se  la  Patria  domanda  il  sangue  mio 
A  spargerlo  per  lei  pronto  »on'  io  • 
Sommi  Dei  voi  che  leggrete 
Neil  interno  del  cor  mio, 
Proteggete  il  bel  desìo 
Di  costanza,  e  di  valor. 
sì  sente  di  deatro  un  tumultuoso  allarme 
e  squillo  di  trombe, 
Qual  tumulto  si  de.^ta? 
hquill  •  di  tromba  alto  rifiuona;  è  vano 
Dunque  ^sperar? 

Coro  di  dentro  . 
A  Roma  Trajano 
Se  non  ci  conduce, 
Ci  jTuidi  altro  Duce 
La  P^itria  a  veder. 
(  Alla  parola  (  O^à  )  ^*  apre  la  gran  tenda  ove 
si  vede  il  campo  posto  in  rivolta  da  Massimo, 
Al  comparir  di  Irajano  taui  i  soldati  sollevati 
si  pongono  in  timore, 
Traj   Oà!  fermate  imbt^lij 

I  nuovi  allor  che  promettesti  a  Roma 
Forse  ^on  questi  ? 


Dite,  chi  fa  ,  che  acceso 
Nt^l  vostro  cor  di-C  rde  errore  insano? 
Cùa  si  vuol?  che  sì  brama?  ecco  Trajauo. 
Coro 

Perdona  il  nostro  errore 
Mancar  colui  ci  ie . 

addhanda  Mas. 

Tra,     Perfido;  a  tal*  eccesso 

G  mt-nti  il  mìo  faiore  ? 
Ah  che  nel  seno  il  cure 
Non  regjje  a  tanto  urror. 
Coro 

D^h  calmati,  Signore, 
Punisci  il  traditor  . 
Tra»     Contumaci,  o^à  tacete. 

Ritornate  al  vostro  campo  ^ 
Il  mio  sdegno  proverete 
Se  abusate  del  mio  amor. 
Cor& 

Si  combatta,  e  per  te  solo 
Saprem  vincere,  e  pugnar. 
Tra.     Giusti  Dei,  voi  comprendete 

Quanto  è  grande  il  mio  penar. 

partono  tutti ,  e  resta  Mas, 
SCENA  IV. 
Massimo  y  iridi  Zomiisco  . 
Mas,  Bollor  di  gioventù,  ^timol  d'amore 
A  quale  estremo  passo 
Mi  volevi  conour? 
Zom.  Dimmi  .  .  .        Mas,  T'invola, 

Empjo  oagf  occhi  miei  .  ,  . 
Zom   Vile!  il  c-Spo  perche  tu  non  tentasti? 
Mas  Del  deb  Je  mio  cor  troppo  abusasti,  parte 
Zom.  Deatia  crudele!  indarno 


T  apponi  al  mio  progetto  , 

Nò:  tu  noo  n^'  godrai,  maivagla  sorte; 

Che  se  Trajaa  saU^a^tJ, 

Alfine  il  bracco  mi  >  daraglì  morte. 

S  C  E  N  A  V. 
Sentiero  che  conduce  alla  porta  dei  Carcere. 

Colmlra  in  abito  militare  dix  iiom»  eoa  molti 
Soldati  Ddci,  indi  Dccehalo. 
Col  Miei  fidi,  ecco  T  aìb  rgo 

Albergo  di  «qaalior  !  quivi  rinchiuso 

E  il  vostro  Rè.  DM  fiirlio  mio  la  borte 

Non  .*»ò  qaal  sia.  Voi  generose  squadre 

Salvale  almeno  il  Padre  , 

Se  il  figlio  non  si  può,  .    qui  vi  condussi 

Perchè  al  suoi  cada  quella  p  >rta  infame, 

E  sd  fia  d'  uopo  anc>r,  cadan  le  mura. 

Giuratel  voi,  coq)a  il  mio  labbro  il  giura. 
CoLmira  snud.i  il  brd'ido  ,  e  ratti  giurano  sù 
la  punta  del  medesimo  nel  mentre  che  i  Da* 
ci   Jorzano   la  porta  ella  fa  la  seguente 
preghiera  . 

Baggio  d'eterna  luce 

Che  per  le  vie  del  Giel  fulgido  splendi 

Coil*  alta  tua  pOr^sanza 

Salva  la  Dacia,  e  il  nostro  Rè  difendi. 
SI  apre  la  porta  da  cui  sortono  delle  guar- 
die Romane ,  che  sono  poste  in  Juga  da  Da- 
ci  Deitbulo  ai  presenterà  su  la  porta  della  sua, 
prigione 
Col  bpojio. 

Dee.  Colmira!,.  oh  Dei  chi  mai  il  tuo  piede 

Gutdò  fra  questi  orruri  ! 
Col  A'uore ,  e  fede  A  che  venisti? 

CoL  Per  saivarti.  Alla  iluga 
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Agio  daranno  questi , 

Che  raminghi  io  raccolsi 

Nostri  piti  fidi  amici.    Dee.  E  tu  pretendi, 

Che  una  vii  fuga  tragga 

Ddgl* artigli  d  morte 

Det  ebaio  ?..  io  ritorno  al  career  mio. 

Decebalo  nell'atto  di  tornare  alla  suaprigio^ 
n€è  trattenuto  con  somma  tenerezza  da  Colm. 
Coi  La  tua  consorte  5  il  figlio...  ah  te  ne  pnegu!.  ..^ 
Per  quel  sincero  amore 
Che  le  nostr'alme  accese 
Che  ci  legò  ^  .  . 
Dee  Tu  piangi?... ah  vanne  altrove; 
(  Ornai  più  il  cor  capace 
Di  resister  non  è.  )  Lasciami  in  pace. 
Tergi  qoe' tuoi  bei  rai 
Idolo  del  cor  mio 
Sti  fido  ognor  t'amai 
Non  dubitar  dì  me  . 
Coi     Caro  mio  bel  tesoro 

Dt^h!  non  lasciarmi  !.  ..oh  Dio! 
Se  tu  mi  lasci,  io  moro 
Mio  ben  lontati  da  te. 
Dee.     Sposa ... 
CoL     Mi  lasci... 

Dee.     Addio...     $^  incammina  verso  il  carcere 
d  2      Ah  che  morir  mi  sento 

Piìi  calma  il  cor  non  hà 

L'ira  del  Ciel  tiranno 

Quando  terminerà  ? 

Del  nostro  cor  T affanno 

Bea  mio  si  calmerà  ? 
Decebéilo  torna  al  carcere  e  Cclmira  pàrte 

evi  Soldati 


gCENA  VI. 

Att'o  nella  Regoria . 
Armonda  ,  indi  MasHftio  . 
Arm.  Qaal  delf  avverila  forte 

Mi^'^ro  oggetto  io  $oa!  Che  far  dcggMo, 

JUasMmo  r  atroce  suo  delitti 
H  i  già  compito  ? 
Mdi  Arroooda...        Arm  Ah  dirami... 
Vive  Trsjaob?       Mas.  Ei  vive,  A:>6uefattt 
A* la  colpa  non  è  quest'alma  mìa* 
Qael  che  più  mi  combatte,  e  allett--*  il  core, 
Ij'odio  non  è,  noa  è  vendetta i  è  amore. 
Vago  gentil  sembiante 
Mi  alletta,  m'innamora,' 
L'alma  che  ognor  T adora 
Lieta,  e  tranquilla  «tà. 
Ma  di  trovar  la  calma 
Non  speri  mai  quelT  alma  , 
Se  col  dovere  insieme 
Congiunto  amor  non  va. 

vAnno  per  partire ,  ed  ìncmtraM 
S  CENA  VII. 
TrajanOy  Guardie  ^  e  detti 
Tra.  Perfido  arresta  il  passo . 
JUas  Amor  Signore 
Mi  sertuf^se...  Arm.  Trajano 

Trionfi  ia  te  clemenza. 
Tra  II  suo  attentato 
Sarà  deciso  dal  Roman  Senato. 

Mas,,  parte  in  mezzo  ai  Littori 
SCENA  Vili. 
Zomusco      detti  ^  ludi  Col  mira 
Zom  Al  soccorso,  al  riparo.  Acmat©  ituolo 
Di  fuggitivi  Ddci 
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A  terra  fe  cadf?r  la  ferrea  pòrta 
D^*l  career  di  Decebalo  . 
Tra  Qaal  tradimento!       Zom.  E'  questo 
Frutto  di  tua  clemenza.  lacerto  sempre 
Sarai  di  tua  vittoria  , 
Se  Decedalo  è  in  vita  . 
T^a.  Vaane  io  traccia  di  lui ,  c  in  career  tetro 

Queir  indomito  Re  sìa  pur  ristretto. 
Colm    II  tuo  timor  fia  vano 
Queir  indomito  Re,  vanta  virtude 
Che  vantar  non  puoi  tu  che  sei  Romano 
Di  sua  prigion  la  porta 
Schiuder  gli  feci  io  ste  ssa,  ed  ei  non  volle 

una  viltade  al  prezzo 
Acqnìstar  libertà . 
Traj,  La  sua  ccstanza 
Merta  lode  non  già  la  tua  baldanza 
Or  la  cagion  comprendo 
Di  tue  mentite  spoglie 
Ah  perchè  non  somiglia 
A  un  genitor  si  degno  aiiche  la  figlia . 
jTam.  Imitarmi  dovresti. 
Traj  O  fido  amico. 

Si  ritiri  ciascun,  e  tu  sol  rena.  ^  Colmira 
Co/.  (  Qoal  nuova  scena  iniifpetiata  è  questa  ) 

Che  Sì  vuole  da  me? 
Traj  D^*poni  il  fasto 
E  se  Trajan  non  odi 
Odi  un*  amico  almen  che  ti  conJ^Vgria. 
Col  Parla.  Tra  Nemico  sangue 

Roma  non  vuol... 
Col   Ma  ^eto  ha  sol  di  regni  . 
Traj.  Desia  »ol  pace,  ed  amistà.    Coi  Ma  poi 
La  fiamma  ha  sempre  pronta 


Per  5?a«citar  nuova,  ed  ìogiasta  guerra. 

Tr^J.  Roma  i  superbi  atterra 

tjr  u  Oli  li  abbraccia  .  * . 
Co!  E'  ver  gracDpk8SÌ  suoi 

Dona  col  ferro  il  «ai  ... 
TraJ.  Taci  doq  più,  ch'io  già  sofFersi  assai  > 
Paventi  ii  mio  sdegno 
Chi  sprezza  pietà  . 
Col.      Non  temo  il  tu^»  adegno  ^ 

Non  curo  pietà. 
Tra],    Ma  pensa ... 
Col.      T  invola ... 

TrLìj,    Pretendi  ...  i 
CoL      Lo  ?po.so  ,  .  . 
a  2      Ah  Ciel!  qual  affanno 
Bli     cto  nelJ'  alma  , 
P\ù  pace ,  poj  calma 
Non  pos.^o  sperar.  'partono» 
8  G  E  N  A  IX 
Sotterraneo  di  orrida  prigione. 
Decebalo  siede  sopra  un  sasso.  Coro  dì  Dacì^ 
infine  Colmira  con  Soldati^  che  in  una  mano 
portano  il  brando  nudo ,  nelC  altra  una  fi  ce 
J^cc  Qaai'  interno  tuaìulto 

1j  anima  mi  sconvolge!  Ah  qual  orrore! 

Palhdi  mostri  io  vt  ggo? 

Da  me  che  si  pretende  !..  .io  mi  confondo 

Tr  oso,  vacilln  ,  oh  Dio! 

AngQicrinite  larve 

Bea  la«iciate,  che  almeno  un  sol  ffl^mento 

PvKssa  chiuder  tranquille 
A  un  dolce  fconno  a'fin  le  mie  pupille. 
mentre  si  addormenta  ^  sì  sente  fia  le  scene 
un  batter     armi  ^  e  si  vtde  un  chiaro  r 
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Ahimè' Gente  s'appressa!..,  s'alza 
Qaal  fiagor  d*  armi  da  lontano  io  sento  ? 
Qaal  i  alenar  di  luce  ? 
In  del  Ito  «00  faof  ..  di  che  pavento? 
Coro  di    Caddero  al  «nolo 
dentro       Le  ferree  porte 
Attenda  morte 
Chi  s*  opporrà. 
Dee.         Qaal  voci  ascolto  ?      verso  le  scene 

Chi  siete  voi  ? 
Coro  in  scena  Vieni  con  noi 
Dee.         Mai  non  sarà  . 

Col.         Fuggi  non  odi   Coi  alla  testa  de  Soldati 
Che  rauca  tromba 
Ti  chiama  a  morte. 
Dee.        Vad«i  alla  tomba 
Ma  le  ritorte 
Spezzar  non  deve 
Giammai  viltà. 
Con  quel  tuo  pianto,  o  cara     a  Golm. 
L*  alma  languir  mi  fai  ; 
Oh  Dio  che  pena  amara  T 
S' accre-^ce  il  mio  martir. 
La  murte  io  non  pavento       ai  Soldati 
Il  p-tto  mio  ferite 
Oppur  di  qnà  partite^ 
Comanda  il  vostro  Rè.     il  Coro  parte 
Vanne  non  più  ben  mio 

Da  Grande  io  vuò  morir . 
Grazie  vi  renoo  o  Dei  , 
Rim  <rso  il  cor  non  sente 
D'  un  anima  innocente 
Piìi  bel  piacer  noa  v*è.  parie 
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SCENA  X. 
Interno  del  Tempio  dedicato  al  Nume  tutelare 

della  Dacia   Ara  nel  mezzo  con  simulacro 
Zomasco ,  indi  Trajana  con  sMati  Romani  ,  e 
Daci  prigionieri ,  poi  Corù  dei  Grandi  Romani , 
e  in  fine  Decebdlo  incatenato,  indi  Colmira.^ 
Zom  Quest*  è  l'Ara  fatai,  sa  cui,  se  il  giuro, 
D'amistà  compirassi,  ogni  speranza 
lo  perdo  di  regnare. 
Sotto  la  sacra  scare  esangue  cada 
Decebalu  col  figlio. 
Sì,  lìì ,  dalla  lor  morte 
Dipende  sol  la  mia  ptù  bella  sorte. 
Ecco  Trajan.       Tra/  Oà,  Ministri, 
Sorga  propizia  al  Cielo 
La  sacra  fiamma,  e  se  quel  Re  protervo 
Di  giurare  amistà  ricusa  a  Roma  , 
La  vittima  sta  pronta  .  Or  voi  frattanto 
D'  un  lieto  Inuo  sonoro 
Sciogliete  air  etra  armonioso  il  Gaoto. 
Coro.    Viva  il  Tcbro,  e  viva  R^naa, 
Pace  sia,  la  Dacia  è  d«>ma.. 
Su  le  palme  alfiu  riposi 
Di  Trajaao  il  gran  valor. 
Traj.       Sec  ondate,  o  Dei  pietosi  . 
La  clemenza  del  mio  cor. 
Dee.        Sazia  pur ,  tiranna  sorte  , 

dalla  scalinatA 
Sazia  pure  il  tuo  furor. 
Col.        Ah  si  aspetti .  Incontro^  a  morte 

dall'  altra  scalinatiL 
Andar  seco  io  vogliO' ancor . 
Traj.       Giura  ... 
Dee.  Giuro... 


SPra/.  Pace... 

Dee.       Guerra  *. 

^  3  sprofoodi  ornai  la  terra 

si  sente  tuonare. 
Mostro  rio  di  crudeltà. 
Tra}.       A  destra  tuona  il  Girlo  f 
CoQtro  di  te  è  >degi)ato; 
Si  plachi  il  Nume  irato, 
La  vittima  dov*  è  . 

partono  i  Sacerdoti 
Dee         Fr<'mo,  vacillo,  e  geioj 
Coi  ^  ^  Tu  sei  il  mio  bel  tesoro,. 
L'  unico  mio  ristoro, 
Vacillo  srA  per  te. 

^  G  E  N  A  XI. 
Al  suono  dì  lugubre  marcu  è  condotto  dal  Sacerdoti 

al  sacrifizio  il  figlia  di  DcLebUo  e  detti. 
Trc*j,       &i  apprrajii  ornai  la  vìttima. 
Dee.        Abimè!  .  Che  vedo!.,  il  figlio?.. 
Col         Sospendi  ..  Oh  Dio!.,  pietà. 
Tiaj.       Nò,  DÒ,  morir  dovrà. 
(  In  «ì  fatai  perìglio 
Mi  trema  1'  alma  ìu  aeQ(» 
Risolversi  uoa  «à  •  % 
Si  sveni . . , 
CoL         Ah  nò. 
Dee.  Fermata. 

trattengano  la  scare  al  Sacerdote» 
Tra/.       Decidi,  oppnr  «venate 
Deg.        Vincesti.  .  io  giuro  a  Rom^ 

Eterna  fedeltà. 
Col      ^  (  Lascia  che  al  ieo  ti  stringa 
Dee.  ^     (  Frutto  di  un  dolce  amore  . 
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(  Che  bel  piacere  al  core 

«  3    (La  n»»stra     .     ci  ,s 
•    }  I  union    .  da. 

(  La  vostra  m\ 

Tutti  f  e  Coro 

Più  felice  ,  e  grato  istante 

Nò  di  questo  nò  non  vi  ha. 

Bella  gloria  d  un  Regnante, 

La  clemenza  ognor  sarà. 


Firn  del  Dramma. 


